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L ’ I N T R O D U Z I O N E  
delle Tessere pei vi aeri

.L’adozione della tensera o carta 
di consumo per i generi di prima 
necessità, inizia un programma go­
vernativo in materia di restrizione 
dei consumi? Non sappiamo. Certo 
il vero problema della limitazione 
dei consumi, è corainoiato ora per 
noi. Per la Germania è  cominciato 
oon la guerra, e non è Btato risolto 
mai: oggi minaccia di soffocarlo nei 
lacci della carestia e della fame.

E ’ però interessante notare come 
questa rigida disciplina dei consumi 
abbia evidentemente giovato non 
poco a conservare alla Germania ad 
all’Austria le forze necessarie per 
questo ultimo sforzo, e sopra tutto 
abbia loro permesso di sostenere 
una guerra così lunga contraria­
mente alle loro stesse previsioni.

Le tessere hanno tenuto il primo 
posto nell’organizzazione e nella di­
sciplina tedesca,, dei consumi. Noi 
cominciamo ora a prospettarci la 
ipotesi della loro adozione. Le nostre 
riserve sono ancora intatte; quelle 
del nemico sono già esaurite!

»m. #
Che cosa è la tessera? E ’ un bene 

od un male? A che fine si dirige, 
quale utilità ai consente di acquistare 
unn data quantità, e nop di più, 
del genere otti si applica?

La tessera è  un provvedimento 
eccezionale, in tempi eccezionalissimi: 
domandare se la sua adozione sia 
un bene od un mele da un punto 
di vista scientifico astratto, è una 
candida domanda che merita un be­
nevolo sorriso per tutta risposta. E ’, 
viceversa, assai più importante il 
domandarci il fine e l’utilità della 
tssssra. Si risponde subito elle son 
fini di utilità sooiali, anzi per meglio 
dire statali, in quanto tendono a 
rafforzare, per doppia via, tutto l’or­
ganismo dello Stato in guerra.

Il ri noe ro dipende da molte cause: 
crisi di produzione, difficoltà di tra­
sporti, aumento di noli, tutto cospira 
ad una diminuzione di offerta sul 
mercato e ad un rialzo di prezzi.

Ora, se in tempi normali il libero 
giuooo della domanda s dell'offerta 
porta il prezzo al costo di produ­
zione, non è più possibile di questi 
tempi, alterato un termine, lasciar

liberi gli altri due: tanto varrebbe 
escludere addirittura alcune classi 
dalla possibilità di acquisti di ge­
neri; peggio ancora: tanto varrebbe 
costringere quelli che non hanno, 
a pagare prima, a soffrire poi, per 
quelli che hanno.

Infatti, se oggi si ha diminuzione 
di offerta ed un primo rialzo dei 
prezzi, tutti quelli che potranno di­
sporre di denaro, acquisteranno a 
quel prezzo ingenti quantità; l’in­
domani si avrà nuovo rialzo di prezzi, 
e nuovi acquisti di quantità, sia 
pure da un ristretto numero di per­
sone, e così via; ma ogni giorno, vi 
sarà un certo numero di persone, 
che non potendo fare acquisti in 
quantità rilevante, pagherà la dif­
ferenza tra il prezzo di ieri e quello 
di oggi a beneficio degli acquirenti 
di ieri e di oggi: fin che un giorno 
non avranno più nulla da acquistare 
a nessun prezzo.

La tessera impedisce tutto questo, 
e se il mercato può essere in qual­
che modo rifornito, mantiene i prezzi 
ad un oerto livello e ne impedisce 
l ’ascensione vertiginosa.

Ecco perchè stampa, associnzioni 
pubbliche, privati cittadini, accette­
ranno con piacele questo primo espe­
rimento delle tessere e proveranno, 
attraverso questa forma eccezionale, 
ma utile al fine di regolamento del 
mercato, la sensazione dei muscoli 
che si tendono nella lotta per lo 
sforzo Bupremo della vittoria.

Gassa di Risparmio di Torino

Il continuo aumento dei libretti e 
del capitale depositato alla locale A- 
genzia dimostra la fiducia e la simpatia 
clic si è accquistato questo istituto, 
la cui direzione apprezzando i senti­
menti della popolazione, contrac­
cambia annualmente con importanti 
elargizioni a profitto dei bisognosi.

Questa succursale di Acqui al primo 
gennaio 1916 aveva libretti n. 741 per 
L. 917555,59; al primo gennaio 1917 
aveva librettin. 1031 perL. 1.931.440.02; 
al 15 marzo 1917 aveva libretti n. 
1194 per L. 2.193.259,14.

Nell’anno 1916 si ebbe cosi un au­
mento di 290 libretti con un capitale 
di L. 1.013.884,43.

Dal 1. gennaio 1917 al 15 marzo 
corrente si ebbe un aumento di n. 163 
libretti con capitale di L. 261.819,59.

Come si scorge l’aumento è con­
tinuo e progressivo e dobbiamo es­
serne lieti, perchè ci dimostra che, 
anche colla guerra, il risparmio si 
coltiva e la popolazione coll’assiduo 
lavoro dei campi e nelle officine, ri­
trae largo compenso delle sue fatiche.

im philealia lt l ì t e i l  A ll’esilio
Tra le grandi giustiziedella recente 

rivoluzione russa sarà da porsi la 
liberazione di Alessandro Amphiteatroff 
deportato in Siberia.

Figura atletica per corpo e per 
pensiero, romanziere e drammaturgo 
di grido, erasi ultimamente dato al 
giornalismo, rivolgendo dall'Italia, 
la sua seconda patria, tutta l’opera 
sua schietta calda ed efficace alla 
Russia ed alla guerra. Chiamato dal 
Protopopof, primo stile, a fondare 
un grande giornale in Russia, ve­
niva per Timprovviso voltafaccia 
del ministro traditore, che egli fustigò 
in piena faccia, mandato in Siberia 
come un delinquente qualunque; ma
10 spirito di libertà e di redenzione 
che rigenera ora la Russia, lo ha 
ritornato alla sua alta missione ar­
tistica e civile, e ammiratore del­
l’Italia, di cui conosce la storia e 
l’arte gloriosa, manda ora ul Gior­
nale d'Italia un nobilissimo tele­
gramma, che ci giova riportare per 
intero:

Pietrógrsdo, 17 marzo.

Situale d'Italia - Ionia
Ritorno dall'esilio di Siberia ove 

mi aveva destinato il traditore Proto­
popof. Oggi è lui l ’arrestato!, arre­
stato dal popolo e gettato nella for­
tezza dei Santi Pietro e Paolo, luogo 
troppo degno, perchè consacrato dal 
martirio e dal sangue dei grandi lot­
tatori per la libertà oggi trionfante.

Ritorno ora, dopo che il grande colpo 
rivoluzionario mi ebbe raggiunto e li­
berato a metà del cammino verso il 
doloroso esilio, e mi affretto a salutare
11 Giornale d'Italia e tutta la stampa 
di Roma — eterna patria della li­
bertà — e della nostra santa Italia, 
per tanti anni mia seconda patria.

Sono giunti i grandi giorni sperati! 
Finalmente la Russia spezzando il 
giogo del dispotismo si congiunge alla 
famiglia dei popoli liberi (l’Europa. 
Sla in questo fatto la migliore garanzia 
così della nostra prossima' vittoria co­
mune sugl'imperi centrali, come della 
amicizia fraterna tra gli alleati vit­
toriosi.

Con ineffabile gioia di libero cittadino 
invio alla patria dei nostri glandi 
maestri di libertà, Mazzini e Gari­
baldi, il grido della nostra ricono­
scenza.- « Viva l’Italia ». E ’ il grido 
— ne ho fermissima fede — che.tro- 
verà la maggior eco di simpatia nei 
cuori degli amici italiani.

Alessandro Amphiteatroff.

fll capo ciurma 
del 11 Popolo d* Italia i»

Il capo ciurma entra nella reda­
zione del Popolo e si accinge a scri­
vere le solite stentate asinità contro 
l'avvocato difensore.

Prova e riprova, pensa e ripensa, 
la penna restia più del consueto, dopo 
d’aver scritto la solita ideuccia « le 
tre cene dell’avvocato >, non sa pro­
cedere oltre.

Il pennaiolo fruga e rifruga nel 
vuoto cervello, muta pennino, strappa 
la cartella: invano! La penna non sa 
ricamare altro che la solita frase!

Terrorizzato, il capo ciurma guarda 
con occhi sbarrati la cartella imma­
colata, e impallidisce) arrossisce, bal­
betta, spezza la penna, dà un pugno 
sul tavolo: niente! Dal cervello non 
esce che la solita idea, sempre quella! 
Neanche l’ombra di un secondo ger­
moglio ideale!

Lo sventurato cerca con la mano i 
capelli assenti e piange silenziosa­
mente. Accorrono i colleghi: — Che 
c’è? — Pallido come un cencio, l’infe­
lice confessa che il suo cervello si è  
paralizzato, che la sua penna non sa 
più vergare che una sola frase, sem­
pre la stessa!

Stupore e pietà dei presenti. Giunge 
un medico trafelato che esamina l’in­
fermo. Dal cranio di quest'ultimo scen­
dono rapidissime grosse stille di su­
dore. Ostinato e curvo sul tavolo di 
tortura mentale, il poveretto prova 
ancora una volta se gli riesca trovare 
una seconda idea. Dalla penna indo­
cile, tremante, ribelle, non esce che 
la solita frase: le tre cene del curiale. 
Fra la commossa attesa dei presenti, 
il dottore tasta il cranio troppo pe­
lato e la fronte troppo spaziosa deL 
capo ciurma, e conclude: — Il caso 
è disperato! — E se ne va.

I colleglli confortano il capo ciurma. 
Qualcuno gli chiede maliziosamente: 
— Ti son rimaste sullo stomaco le 
tre cene del curiale acquese?

Bieco e torvo, il capo ciurma balza 
in piedi, sferra calci come un soma- 
rello bastonato e raglia contumelie a 
tutti, al curiale acquese, ai curiali in' 
genere' e alla giustizia.

II caso miserando desta pure la mia 
profonda pietà.

Se lo zelante informatore acquese 
avesse fornito ragguagli più completi, 
forse il capo ciurma avrebbe rispar­
miato di cacciarsi imprudentemente 
in questo ginepraio dal quale esce 
malconcio. Per esempio avrebbe ap­
preso che io sono nato nella più invi­
diata agiatezza, che vivo di rendita 
e che quindi non ho bisogno di far 
lo scroccone, come stupidamente sup­
pone codesto sciocco ribelle.


